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La procura di Milano ha diffuso le fotografie della «postina» di A. R. che rivendicò l’attentato del 25 aprile

«Chi conosce questa donna ci chiami»
Appello per la bomba a palazzo Marino
Gerardo D’Ambrosio ha chiesto ai cittadini di collaborare. Probabilmente la decisione degli investigatori di giocare a carte
scoperte è stata presa anche per sondare le reazioni degli appartenenti a Azione rivoluzionaria.

I rapporti tra il leader e il pool di Milano

Berlusconi interrogato
per quattro ore
come testimone
dai magistrati bresciani

MILANO. Ecco la misteriosa «posti-
na»che il25aprile scorso,pocodopo
le13.30,lasciòdavantiallasedediRa-
dio Popolare, a Milano, una borsa
contente la rivendicazione dell’at-
tentato avvenuto poche ore prima,
alle 4.20 di notte, davanti a Palazzo
Marino, sede del municipio. Ha i ca-
pelli lunghi e bruni, è minuta, indos-
sauntajeur,puòaveretrai30e35an-
ni. Il procuratore aggiunto Gerardo
D’Ambrosio ieri ha rivolto un incon-
sueto appello: «Chi conosce ed è in
condizioni di identificare perfetta-
mente questa donna si rivolga alla
Procura per fornire elementi». E ha
fornito due fotografie, tratte dalla vi-
deocassetta registrata allora dalle te-
lecamere dell’emittente radiofonica.
Alle tv ha dato anche copia della vi-
deocassetta. Le immagini sono un
po‘ annebbiate ma di sicuro permet-
tono di riconoscere la donna a chi,
per varie ragioni, ha avuto occasione
difrequentarla.

Leragionidiquestasceltadeimagi-
strati?Laprocurahadecisodigiocare
a carte scoperte e di lanciare un se-
gnale. L’appello è come una bomba
diprofondità,usatapiùperspaventa-
re che per affondare il sottomarino
«nemico», forse finitoinunasacca.Si
attende la contromossa. Finora il
pool di magistrati che indaga sull’at-
tentato non ha mai smentito né la
voce che la donna in realtà sia stata

identificata da temponéchesia stato
individuato il gruppo cui appartiene
né che nel registro degli indagati ci
siano già dei nomi. Voci riportate
nell’ultimomese, con varie sfumatu-
re, da alcuni organi d’informazione.
Di certo adesso gli inquirenti, uffi-
cialmente,sonosicurichenonsitrat-
tòdiunamitomane.Ladonnafapro-
prio parte del gruppo che organizza-
to l’azione terroristica, finita casual-
mente senza vittime. Con la rivendi-
cazione - firmata da un gruppo di
ispirazione anarchica che sembrava
scomparsoallafinedeglianniSettan-
ta, Azione Rivoluzionaria, ed espulso
allora anche dalla Federazione anar-
chica italiana - nella borsa c’era un
audiocassetta con vecchi canti anar-
chici euncontenitoredimetallo, fat-
to in maniera artigianale. Sul conte-
nitore metallico c’era scritto: «Rivo-
luzionaria è l’azione. Né destra né si-
nistra,nonvotate.Saràunarisatache
vi seppellirà. Azione Rivoluziona-
ria».

I magistrati hanno la certezza, in
base a riscontri e a perizie sull’ordi-
gno esploso e su quello lasciato iner-
te, che i due ordigni siano stati realiz-
zati dalle stesse persone. E che quella
stranasignorasia l’anellodebole.«La
perizia sui due ordigni - ha detto ieri
D’Ambrosio - era molto importante
perstabilireselarivendicazionefosse
autentica. Evidentemente solo chi

aveva partecipato all’attentato pote-
va conoscere le caratteristiche esatte
dell’ordigno, chenoneranostatedif-
fuse,efarneunacopiacheèstatacon-
segnata dieci ore dopo l’esplosione».
«Questocihaindotto-hadettoanco-
ra il magistrato - a togliere il segreto
sul filmato sequestratoaRadioPopo-
lare. Le immagini sono buone e con-
sentono a chi conosce la donna di
identificarla. Non vogliamo che arri-
vino telefonate da chi ha solo qual-
chesospetto.Cerchiamochi lacono-
sce. Ci si rivolga ai magistrati che in-
dagano,ancheame».

Sull’attentato indaga un pool di
magistrati coordinato da D’Ambro-
sio e composto dai sostituti Ilda Boc-
cassini, Stefano D’Ambruoso, Massi-
mo Meroni e Grazia Pradella, questi
ultimi sono gli stessi che indagano
sulla strage di Piazza Fontana. Di cer-
to il cerchio sta per chiudersi. E negli
ambienti anarchici milanesi, quelli
regolari e pacifici, non si esclude che
ci possa essere qualche frangia emar-
ginata capace di fare qualche gesto
folle, magari usando per l’occasione
una vecchia sigla ormaidimenticata.
Intanto l’associazione «Sos Italia» ha
messo a disposizione dieci milioni,
un «premio... a chi espone se stesso
volontariamente a rischi importan-
ti».Unatagliasullapostina.

Marco Brando

BRESCIA. Altra trasferta di Silvio
Berlusconi davanti ai magistrati
bresciani.Altri«particolariagghiac-
cianti», per usare le parole di una
sua vecchia battuta, sciorinati dal
leaderdiForza Italia,perdimostrare
le cattive intenzioni del pool di Ma-
ni Pulite e di Antonio Di Pietro nei
suoi confronti. Berlusconi è stato
sentito come testimone per quattro
ore dai pm Silvio Bonfigli, Antonio
Chiappani, Francesco Piantoni e
dal procuratore della repubblica
Giancarlo Tarquini. Gli stessi che lo
avevano ascoltato - allora come in-
dagato in procedimento connesso
perché non ancora stato prosciolto
dalle accuse di attentato a di diritti
civili di Di Pietro - il 19 dicembre
1996.

IlCavaliereèarrivatoalpalazzodi
giustizia di Brescia alle 10, accom-
pagnato dal suo avvocato, il profes-
sor Ennio Amodio, il quale però lo
haatteso fuori dagli uffici dei magi-
strati. Berlusconi ha precisato i con-
tenutidellesueprecedentidichiara-
zioni. Anche perché nel frattempo
sono stati sentite molte altre perso-
ne coinvolte nelle indagini. Duran-
te l’interrogatoriosarebbestatasolo
sfiorata lavicendadeidueexcarabi-
nieri Felice Corticchia e Giovanni
Strazzeri, imputati per calunnia ai
danni del pool milanese, accusato
falsamente di aver pilotato in mala

fede indagini sul capo di Forza Ita-
lia.

Nel dicembre scorso Berlusconi
illustròperottoorequei«particolari
agghiaccianti» sulla gestione delle
indagini della procura di Milano
(nel giugno 1995 aveva addirittura
denunciato tutto il pool). Il verbale
di quella deposizione, inizialmente
segretatoepoiallegatoagliattidial-
tri procedimenti, giunse per posta
alle agenzie di stampal’11 febbraio.
Berlusconi dunque aveva racconta-
toai pmbresciani dell’«accanimen-
to che caratterizza le indagini del-
l’autorità giudiziaria di Milano» nei
confronti suoi e della Fininvest, del
«disegno politico» del pool e aveva
parlato di prese di posizione diverse
dapartediDiPietro,asecondadegli
interlocutori, a proposito delle pri-
me indagini su di lui. Morale berlu-
sconiana: Di Pietro avrebbe voluto
colpire giudiziariamente il Cavalie-
re «nel convincimento di poter es-
sere lui il nuovo presidente del con-
siglio incaricato». Ieri L’avvocato
Amodio si è limitato ad affermare:
«Non posso dire con precisione,
perché non vi assisto. Comunque si
parla dei rapporti tra Silvio Berlu-
sconi ed il pool di Milano». Berlu-
sconinonhavolutofarealcuncom-
mento, quando, alle 15, ha lasciato
Brescia a bordo della sua Mercedes
blindata.La sequenza mostra la donna che lascia la borsa davanti a Radio Popolare Ansa

L’ex Ss ha 86 anni. Montanelli: «Fu umano»

«Processate Saewecke
per piazzale Loreto»
Terminata l’inchiesta

I pm oltre al giudice Savia, a Bonifaci e Melpignano, volevano un quarto uomo

Raffica di perquisizioni dopo gli arresti
Caccia ai miliardi della tangente Enimont
Ma l’ultima richiesta di custodia cautelare è stata negata dal gip. Nell’ordinanza dei pm perugini si scrive
di «un disegno di aggiustamento del processo Enimont» di cui i tre furono protagonisti.

MILANO. Il pool di Mani
Pulite avrebbe voluto
anche l’arresto di
Primarosa Battistelli,
vedova Rovelli, il cui figlio,
Felice Rovelli, è stato
arrestato l’altro giorno
negli Stati Uniti. L’accusa:
concorso in corruzione
nell’ambito dell’inchiesta
Imi-Sir. Ma le autorità
giudiziarie svizzere non
hanno accolto la richiesta
per carenza di
presupposti. La moglie del
defunto imprenditore
Nino Rovelli, che risiede a
Lugano, avrebbe dato 66
miliardi agli avvocati
romani Attilio Pacifico,
Cesare Previti e Giovanni
Acampora, che avrebbero
contribuito ad
«aggiustare» la causa
civile tra l’Imi e la Sir,
facendo ottenere agli
eredi Rovelli un
risarcimento di oltre 660
miliardi. Intanto il
difensore di Felice Rovelli,
l’avvocato Alberto Moro
Visconti, ha presentato al
tribunale del riesame
un’istanza di
annullamento dell’ordine
di custodia cautelare,
emesso dal gip nel
febbraio scorso. «Che i pm
indaghino - ha detto
l’avvocato - è giusto. Ma
qui non c’era pericolo di
fuga, perché madre e
figlio risiedono all’estero,
né inquinamento delle
prove, dato che sono stati
loro a dare le indicazioni
sui conti e gli importi di
denaro versati. Hanno
chiarito loro per primi,
non si sono opposti alle
rogatorie e se non era per
loro i magistrati erano
ancora alla fattura da 240
milioni di Pacifico». «Ho
parlato con il pm
Gherardo Colombo - ha
sostenuto il legale - il
quale mi ha detto che nei
confronti di Felice Rovelli
sono emersi nuovi e gravi
elementi». «I Rovelli
avevamo sempre detto di
essere disponibili a
chiarire tutto. Vedremo
cosa c’è, io resto molto
perplesso».

Il Pool voleva
l’arresto
della vedova
Rovelli

MILANO. Teodoro Saewecke, nato
ad Amburgo il 22 marzo 1911, ex
aguzzino delle Ss, a 86 anni compiuti
nonse l’aspettavadidoveraffrontare
di nuovo, e stavolta inun’auladigiu-
stizia, la fama del boia di piazzale Lo-
retochelastoriagiàgliavevaappicci-
cato addosso. Invece dovrà per forza
fare i conti con il suoterribile passato
perché, dopo aver riaperto i fascicoli
sulla strage del 10agosto 1944(quin-
dici martiri fucilati), il procuratore
militare di Torino Pier Paolo Rivello
sta per chiedere (entro fine giugno) il
rinvioagiudiziodell’excapitanodel-
le Ss. Andato a riposo dopo aver rag-
giunto i vertici della polizia tedesca,
Theo Saewecke, in ottimasalute,dal-
la sua bella residenza di Bad Rothen-
felde respinge ogni accusa con un
memoriale sdegnato. Ha compiuto
solo il suo dovere e come Kappler si
aspetta la riconoscenza dell’umanità
per avere lottato contro il comuni-
smo. Non è interesse di nessuno - in-
sinua - che emergano certe faccende.
E piazzale Loreto? Ecco a sua difesa
una lettera allegata di Indro Monta-
nelli il quale riconosce di avere rice-
vuto da Saewecke un trattamento
umano ed esclude una sua responsa-
bilità nell’eccidio inquantoasparare
furonogliitaliani.PerpiazzaleLoreto
l’ex capitano Ss si dichiara estraneoo
comunque sostiene di avere obbedi-
to agli ordini. E le torture inflitte ai
detenuti -ebreienon-diSanVittore?
Colpa dei miei subalterni, dice. Tesi
difensivafurbesca?«Èuntentativodi
defilarsi. Cerca di collocarsi al di so-
pra o al di sotto dei fatti, secondo le
convenienze», è il commento del
dottorRivello.

Il Pm militare contrattacca su più
fronti.Connuoveprovericavatedal-
lo studioso Carlo Gentile nelle vesti
diconsulentechehasetacciatogliar-
chivi tedeschi di guerra, anche foto-
grafici. Acquisiti anche i nastridei te-
stimoni d’accusa nell’inchiesta am-
ministrativa condotta dal governo
tedesco nel ‘63 su pressione soprat-
tutto delle organizzazioni ebraiche,
un’indagine-burlacheavevagiustifi-
cato le bestialità dei nazisti e di Sae-
wecke. Nessun dubbio che l’ordine
dell’eccidio partì dal comando tede-
sco. Lo dicono, smentendo Monta-
nelli, perfino i documenti ufficiali
del prefetto fascista dell’epoca, Piero
Parini, e del comandante delle briga-
tenere,VincenzoCosta,eancheil fo-
nogramma di Polini comandante
della Gnr e gli articoli sul Corriere .
Molti di questi documenti citano
Saewecke. E poi i testimoni. Piero
Strada dichiara che la notte del 9
agosto fu Saewecke a fare l’appello

dei fucilandi e che il feroce capita-
no era «di casa» a San Vittore: «Ve-
niva due o tre volte la settimana
per prendere l’oro degli arrestati».
Giovanni Pesce, medaglia d’oro,
conferma al Pm che «tutta la Resi-
stenza milanese era al corrente del-
la atrocità ordinate da Saewecke».
Il teste Otello Vecchio: «Venni pic-
chiato in carcere con un nerbo di
bue dal graduato che tutti chiama-
vano “il macellaio”, e Saewecke as-
sisteva». Nè l’ufficiale poteva igno-
rare l’inferno dei supplizi quotidia-
ni. Reclusi costretti al «passo della
rana», ossia a raggiungere la cella
delle torture strisciando per terra.
Per chi si rifiutava, o non poteva
«stare al gioco» come i mutilati,
erano botte. Gente costretta a lec-
care le latrine con la lingua. Padri e
figli indotti a gareggiare nel pestar-
si a vicenda. Detenuti obbligati a
salire su una scala dipinta sul mu-
ro tra scherni e nerbate, oppure a
fronteggiare le fauci di un feroce
cane lupo. C’è chi è morto sbrana-
to, e pare non sia una favola.

Giovanni Laccabò

PERUGIA. È tornato in primo piano
il capitolo più scottante e più sporco
di Tangentopoli 2: la corruzione tra i
magistrati. Con le intercettazioni del
GicodiFirenze,ipubbliciministeridi
Perugia Fausto Cardella e Silvia Della
Monica, che indagano sulle «toghe
sporche»,hannogiàspeditoingalera
l’ex procuratore di Cassino, Orazio
Savia, il costruttoree proprietario del
«Tempo», Domenico Bonifaci, e il
commercialista Sergio Melpignano.
Ordinato un quarto arresto, respinto
dal Gip, ed una serie di perquisizioni
negli uffici del commercialista in via
ClaudioMonteverdi. Icarabinieridel
Ros hanno sequestrato gli schedari
dove sono annotati molti nomi di
imprenditori della capitale e soprat-
tuttodecineedecinedioperazioni fi-
nanziarie di società che sono com-
parsespesso ininchiestegiudiziarie.I
magistrati danno ora la caccia ai 39
miliardi spariti dal conto corrente di
Melpignano nell’agenzia di Roma
dellaBancadiSpoleto:potrebbeesse-
re una fetta della maxitangente Eni-
montchehaprovocatounacatenadi
morti misteriose. «La parte romana
del processo Enimont appare costel-

lata da anomalie che nel loro com-
plesso appaiono funzionali ad un di-
segno di aggiustamento della vicen-
da processesuale nel senso di render-
la tendenzialmente innocua per i
protagonisti che avrebbero dovuto
subire danno. Tra costoro il costrut-
toreBonifaciè inprimafilae tracolo-
ro che assecondavano gli interessi
stava il dottor Savia». Così scrivono
nelle 36 pagine dell’ordinanza i ma-
gistarti perugini. La parte centrale è
riservata proprio alla vicenda Eni-
mont e all’exprocuratore di Cassino.
Delrestoil ruolodiSaviaeragiàemer-
so dai documenti raccolti lo scorso
anno dai magistrati di LaSpezia,Car-
dino e Franzsecondo iquali risultava
«evidente la disponibilità di Savia ad
intervenire con tutti i suoi poteri di
magistrato inquirente a pro di Emo
Danesi e dei suoiamicinonché la sua
disponibilità ad essere foraggiato da
importanti personaggi sottoposti a
procedimenti penali». E torna sotto i
riflettori il colloquio che riguarda
l’inchiestaEnimont.Savia-secondoi
magistrati di Perugia - avrebbe dovu-
to cercare di trattenere l’inchiesta
Enimont a Roma per favorire il suo

amico Bonifaci ed altri.Con lamiste-
riosa morte di Sergio Castellari, diri-
gentedellePartecipazionistatali (che
Savia voleva arrestare a tutti i costi)
quell’inchiesta finì nelle mani di An-
tonio di Pietro. In una telefonata a
Piefrancesco Pacini Battaglia l’ex de-
putato dc Emo Danesi afferma: «Lui
(Savia) tra l’altro è incazzato a morte
con Cragnotti e Bonifaci che era suo
amico... (riferendo le precise parole
delmagistrato)«...Perchésonostron-
zi, perché la Montedison ce l’avevo
io.Quandoiol’homandatiachiama-
re se questi mi avessero detto, anzi-
ché dirmi non si èpagato una lira,mi
avessero detto si è dato tre miliardi
per il sovvenzionamento ai partiti...
io chiudevo... il reato lo avevo trova-
to... Cagliari era vivo... e quel disgra-
ziato di Di Pietro...». E Pacini Batta-
glia risponde: «Non avrebbe potuto
fare il processo Enimont». Il 15 gen-
naio 1996 il Gico intercetta una tele-
fonata tra Pacini Battaglia e Emo Da-
nesi che parlano di una villa a Punta
Ala che Savia havenduto.Danesi:«Si
possono avere per Savia... 250... No.
L’equivalente di 250 milioni di fran-
chi svizzeri che lui ce li darà». Pacini:

«Si. Dove te li devo dare? 250 milioni
difranchisvizzeridovelivuole?Vuo-
le franchi svizzeri qui?». Danesi:«Si».
Pacini:«E per le lire?». Danesi:«Si».
Pacini:«Ma non è più semplice che
faccia una operazione sulle monete
senza mettere 250 milioni?». Dane-
si:«No. Tante cose non le so...Che ha
venduto». Pacini:«Per me è una spe-
culazione della lira contro franchi
svizzeri». Danesi: «No. Lui havendu-
to la casa di Fregene... di Punta Ala e
gli hanno dato 250 milioni in nero...
che lui non sa dove metterli... Allora
dice prendo franchi svizzeri. Mi trat-
tengo dei franchi svizzeri». Secondo
il Gip di Spezia la prima somma di
200 milioni era pervenuta a Savia in
nero per la vendita della casa all’Ar-
gentario e tenuto conto che nello
stesso periodo «la moglie di Savia
compravaaltredueunità immobilia-
ri e che allasecondatranchedi200di
cuiPacinieDanesiparlanononviene
data alcuna giustificazione è pertan-
to verosimile che tali operazioni sia-
no riconducibili alla dissimulazione
diproventidicorruzione».

Giorgio Sgherri

Entra in vigore oggi il regolamento sul commercio di animali e piante in estinzione

Multe a chi importa souvenir esotici
Rischia anche il carcere chi rientra dalle vacanze con coralli o avori da rivendere. Ogni anno 15 mila sequestri.

Algerino muore
dopo lungo
sciopero fame

Un cittadino
extracomunitario è morto in
seguito a uno sciopero della
fame iniziato alcuni giorni
dopo il suo arresto. Melah
Meftah, di 43 anni, algerino,
era stato arrestato lo scorso
7 febbraio in un’operazione
antidroga dai carabinieri di
Padova, ma si era dichiarato
innocente. Era stato
sorpreso dai militari,
insieme ad altri sei, mentre
confezionavano bustine di
droga. Meftah aveva
dichiarato di essere
estraneo alla vicenda. Non è
stato creduto e ha iniziato lo
sciopero della fame che lo
ha debilitato al punto da
essere ricoverato. Nel
policlinico di Padova, pur
essendo sottoposto al
trattamento sanitario
obbligatorio, ha sempre
rifiutato di nutrirsi.

Quellichedaipaesiesoticiportano
a casa la corazza di una tartaruga,
ché magari ci fanno una lampada.
Quelli che vannoa trascorrere leva-
canze in Greciae poi tornano in Ita-
lia con una giacca, cattivo gusto a
parte,modellofelinomaculato.

Una bella serie di turisti fai da te,
insomma, che da oggi rischiano di
dover lasciare interi stipendi nel
paesedovehannofattoilorostrava-
ganti, per modo di dire, acquisti di
souvenir. Inprincipioera lacollani-
na di corallo, meglio ancora la car-
tolinaoqueipacchianissimioggetti
tipo il monumento diplasticabian-
ca, la statuetta dell’isola che basta
girarla ed ecco pescetti di plastica
variopinti che nuotano nei mari
tropicali. Robaccia, certo, ma la va-
canza deve restare indelebile e che
cosa c’è di meglio di un ricordo ma-
teriale. Eppoi c’è la zia rimasta a
«soffocare» in città che aspetta un
regalino,c’èl’amicoealloral’altrosi
offende e come dimenticare il fra-
tello che dal suo viaggio ha portato
pensierinipertutti.

Adesso, però, è meglio tornare a
mani vuote viste le supermulte in
vigore da oggi. Presentarsi all’areo-
portocarichidibraccialettid’avorio
e di corallo o pettini e fermagli con
montatura in tartaruga costa una
fortuna. Cifre che vanno dai sei ai
diciottomilioni sedei«ricordini»se
nefaunusopersonale(?),addirittu-
ra da tre mesi a un anno di carcere o
l’ammenda da quindici a duecento
milioni se l’operazione èa fini com-
merciali.

Queste sanzioni nascono da un
nuovo regolamento dei quindici
paesi dell’Unione europea. Inutile
aggiungere che se già con un ogget-
to fatto a mano a danno di una spe-
cie protetta si rischia di continuare
la vacanza vedendo il mare dall’in-
feriata di unacella, figuriamocipor-
tarsi a casa l’intero esemplare. Peg-
gio ancora se con lo scopo di riven-
derlo. Detta così c’è da immaginare
un signor Rossi qualsiasi che torna
con la solita sacca, magari con la
scritta aziendale, insieme con il suo
nuovo amico rettile. Improbabile,

ma la legge pensa a tutto anche per-
ché di turisti carichi di pappagalli e
lucertoloni se ne sono visti eccome.
Impauriti dallo strano essere che li
accompagnava,certo,mavuoimet-
terelasmaniadifarmorired’invidia
il collega che ha soltanto il canari-
no.

Sentire i dati del Corpo forestale
italiano, a proposito di traffico ille-
gale di souvenir esotici, per credere.
Negliultimitreannisonostatieffet-
tuti oltre quindicimila sequestri tra
pappagalli, rettili, oggetti in avorio
epianteprotette.

Per informare questi incredibili
turisti che una ne pensano e cento
ne fanno, di sciocchezze, il Wwf, il
ministero dell’Ambiente e il Corpo
forestale, in collaborazione con la
Fiavet, hanno lanciato una campa-
gna di informazione che interessa
undici compagnie aeree, trentadue
aeroporti e ventitrè mila agenzie di
viaggio. Tutti insieme, poi, hanno
compilato una bella lista di consigli
per i non acquisti. Eccoli: evitare di
acquistare in Grecia giacche di feli-

no maculato e ciondoli, orecchini e
oggetti vari di avorio oltre che sou-
venir fatti con partidi tartarugaeal-
tri prodotti animali. In Turchia, in-
vece, evitare coralli, spugne, mollu-
schi con conchiglia e pesci. In Ma-
rocco sono proibiti gli strumenti
musicali fatti a mano mentre in Ke-
niaglioggettidilegnodipiantepro-
tette. In India guai a comprare la la-
na ricavata dall’antilope tibetana e
nelle Filippine è tabù una conchi-
glia chiamata Tridacna gigante. In
Cina non si possono esportare cibi
curativi a base di piante e animali
protetti. La lista prosegue con l’Au-
stralia dove certe piante richiedono
un permesso speciale ma i souvenir
con la pelle di canguro si possono
portare a casa. In Messico sono vie-
tati i pappagalli e gli stivali modello
cowboydipellidianimali inviad’e-
stinzione. E ancora: negli Usa devo-
no restare prodotti ricavati dalle
zanne di tricheco; nei Caraibi i co-
rallineri,inThailandialeorchidee.

Enrico Testa


